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Domenica  12  luglio   1992         GHEDI   BOLZANO

Si parte alle 9,15 di sera da Ghedi con Giacomino e Marco e le loro famiglie. Tra Verona e Bolzano è un susseguirsi di temporali con lampi e tuoni eccezionali.

 Lunedì  13  luglio   1992        BOLZANO   VIENNA   BUDAPEST 

Alle 10,30 ci troviamo alla frontiera di Kufstein con Luigi e così la nostra carovana  di 15 persone è al completo. Verso le sette di sera attraversiamo Vienna, mentre alle otto e mezza entriamo in Ungheria. Ceniamo proprio alla frontiera dove conosciamo un camperista dell'ex Germania dell'Est.

Arriviamo verso la mezzanotte a Budapest per effettuare una visita rapida by night al Palazzo del Parlamento ed al centro della città e ci mettiamo a dormire ad un quarto alle due.

Martedì  14  luglio   1992          BUDAPEST  DEBRECEN   (CLUJ  NAPOCA

Alle sette dopo aver visto la Piazza degli Eroi, prendiamo l'autostrada per Miskolc, attraversiamo la putza fermandoci a Hortobagy.

Passando per Debrecen arriviamo alla frontiera romena, dove c'è un notevole traffico di Romeni che si spostano in Ungheria. Paghiamo 40.000 lire per il visto, ma dobbiamo aspettare due ore per poter passare perché i funzionari sono troppo lenti nello svolgimento delle pratiche e non organizzati. 

All'ingresso in Romania siamo malamente impressionati da chilometriche code di automobilisti per un distributore di carburante; noi non abbiamo soldi romeni e così andiamo al più grande hotel di Oradea per cambiare le nostre lire; siamo attorniati da una decina di giovanotti che ci invitano a cambiare in nero, ne rimaniamo un po' colpiti e prendiamo la strada per Cluj Napoca, la seconda città della Romania.

Percorriamo una cinquantina di chilometri: sono molto duri non soltanto perché la strada è piena di buche e curve, ma soprattutto perché è percorsa da  carri e carretti trainati da cavalli, da buoi e anche da bufali. Di sera è veramente pericoloso viaggiare perché si possono investire  pedoni o carretti, i quali circolano senza alcun catarifrangente o segnale luminoso. 

Arriviamo a Cluj Napoca verso le undici e parcheggiamo in periferia perché il camper di Luigi ha un po' di problemi per i filtri sporchi.

Mercoledì  15  luglio   1992          CLUJ  NAPOCA   DEJ   VATRA DORNEI

Mi alzo presto per andare ad avere informazioni sulle modalità per fare il pieno: per il gasolio non ci sono problemi. Cambio 50.000 lire e Luigi risolve i problemi del suo camper. Tutta la comitiva si alza e va a visitare il centro.

La regione della Transilvania è contesa tra l'Ungheria e la Romania, a cui appartiene dal 1° novembre 1918.

La piazza principale è Piazza della Libertà con al centro la Chiesa di San Michele, il più grande edificio gotico della Romania. Vi è inoltre la statua equestre eretta nel 1898 in onore di Mattia Corvino, re d'Ungheria nato a Cluj (1440 1498). La seconda piazza importante è quella della Vittoria Alata, dove vi sono una chiesa ortodossa ed il Teatro Nazionale, in cui attualmente sono esposte delle opere italiane.

La gente sosta in lunghe code davanti ai negozi di carne, di pane e di latte; il burro dopo qualche ora è già finito. Per telefonare in Italia  non c'è la teleselezione e bisogna passare tramite un centralino.  Anche se c'è una lunga coda, riusciamo a fare gasolio perché qui la stragrande maggioranza dei mezzi va a benzina. I prezzi per noi sono molto bassi: il pane è a 300 lire al chilo e le brioches sono molto convenienti.

Prendiamo la strada per Dej e ci fermiamo dopo una ventina di chilometri per il pranzo. Uno stuolo di bambini si pone intorno ai camper e chiede gomme da masticare e soldi. Giacomino si trova un po' a disagio, mentre noi siamo ben vaccinati dall'esperienza fatta in Marocco.

La strada è montagnosa ed attraverso  il passo Tihuta scendiamo  in Bucovina che è una parte della Moldavia romena. In questa zona il livello di vita sembra essere un po' più alto, le case sono meglio rifinite ed hanno un pozzo coperto da un tetto in legno intonato con il resto della casa.

La sera arriviamo a Vatra Dornej; quando chiediamo informazioni sul posto in cui fare rifornimento di acqua, conosciamo Liviu, un ragazzo di 23 anni. Ci porta vicino ad una caserma dei vigili del fuoco, i quali con le loro tubazioni in un baleno ci fanno il pieno dei serbatoi.

Rimaniamo tutta la sera  a chiacchierare con Liviu ed i vigili del fuoco. Il livello di vita è molto basso, Liviu prende uno stipendio di 18.00 lei al mese ( 65.000 lire) ed una indennità per la legna che serve per riscaldare le due stanze della sua famiglia composta da sette persone.

Si lamenta della vita cara, del costo del pane e del formaggio, mentre per il  gas ci dice che per comperare una bombola occorre lo stipendio di un mese e che avendolo finito potrà riaverlo soltanto nel mese di settembre. Sostiene che dopo la rivoluzione c'è la libertà di espressione, ma che i governanti di fatto non ascoltano le richieste della gente.

Giovedì  16  luglio   1992                                  GIRO DEI MONASTERI 

 VATRA DORNEI VORONET HUMORULUI SUCEVITA MOLDAVITA  GARA HUMURLUI

Lungo la strada vediamo sempre carretti, trainati da muli, che trasportano contadini, fieno, sacchi, pietre …

Ci fermiamo a Cimpulung Moldovenesc, andiamo a visitare uno stupendo museo del legno, in cui sono conservati tutti gli strumenti di lavoro, la maggior parte dei quali è ancora in uso. Dopo l'acquisto di alcune uova dipinte a mano, andiamo al mercato: è molto misero, è fatto soprattutto da bancarelle di frutta e verdura. Per entrare in una parte del mercato coperto, bisogna pagare il biglietto (circa 60 lire), ma anche qui i commercianti hanno pochissimi prodotti. Noi abbiamo comperato delle bottiglie di vodka per 1.000 lire ( 250 lei). Chiediamo dove si può comperare del pane  ed un ristoratore ce lo vuole offrire, noi non lo accettiamo perché vorremmo pagarlo, non ci capiamo bene per la lingua ed il ristoratore un po' si offende. 

A Gura Humorului iniziamo a visitare i bellissimi monasteri della Bucovina costruiti durante  la sua epoca d'oro sotto i regni del voivoda Stefano il Grande (1457-1504) e di Petru Rares (1527-1546).

In questo periodo fioriscono il commercio e l'arte, vengono costruite fortezze e chiese e nasce lo stile moldavo. I muri esterni della chiesa si ricoprono di stupendi affreschi, che narrano le storie della Bibbia. Il risultato è una Biblia pauperum (bibbia dei poveri), i personaggi agiscono, vestono e suonano come la gente del luogo di quel tempo.

Il primo monastero che visitiamo è quello di Voronet, caratteristico per lo sfondo azzurro, poi visitiamo quelli di Humour, di Sucevita e di Moldovita. Lo stile di tutti è molto simile: vi è un narcete, quindi un pronaos, un naos ed il santuario.

I monasteri sono stati ridati da alcuni anni alle suore, le quali stanno portando avanti, soprattutto con il loro lavoro manuale,  la ristrutturazione  dei conventi e di questi stupendi gioielli.

Nel nartece vi c'è sempre dipinto il menologio, cioè il calendario ortodosso con le figure dei Santi. Gli esterni sono splendidi e ben conservati. Vi è generalmente la scena del giudizio universale, i buoni sono sempre rappresentati dai Cristiani, mentre i cattivi dai Turchi. 

La sera ci fermiamo a dormire presso un distributore di benzina di Gura Humorului.

Venerdì  17  luglio   1992           GARA HUMURLUI   GOLE DI BICAZ   LACU ROSU   BRASOV

Facciamo gasolio alle sette senza problemi, invece quelli che stanno facendo la coda per la benzina dovranno aspettare fino a quando arriveranno i rifornimenti perché i serbatoi sono vuoti. Si vedono greggi, mucche, oche che attraversano la strada.

A Petra Neamt prendiamo la strada per le gole di Bicaz, che sono veramente stupende, formate da rocce calcaree mesozoiche alte 300 400 metri. Subito dopo vi è il lago Rosu, originato da uno sbarramento naturale. Ha una profondità massima di 176 metri e dal fondo emergono  tronchi pietrificati di pini. Ci siamo divertiti moltissimo facendo il giro in barca sul lago abbiamo pagato 50 lei per barca per una mezz'ora.

Da Gheorgheni prendiamo la strada per Brasov dove arriviamo verso le otto e parcheggiamo vicino ad un giardino non lontano dalla Chiesa Nera. La sera un Romeno che lavora in Germania si è prestato ad aiutare Luigi a trovare i filtri del gasolio, telefonando ad un amico e facendolo arrivare sul posto. Non voleva niente: gli abbiamo dato soltanto 7.500 lire ed una bottiglia di liquore; è stato veramente generoso.

Sabato  18  luglio   1992           BRASOV   BUCAREST
Andiamo a vedere la Chiesa Nera e la sua massiccia torre sulla facciata. All'interno vi è una serie di 119 tappeti orientali; raggiungiamo la Piazza 23 Agosto dominata dalla Casa Sfatulur (Casa del Consiglio), facciamo una passeggiata lungo la via dei negozi e quindi cerchiamo di andare a vedere i bastioni.

Prendiamo quindi la strada per Bucarest; per una ventina di chilometri continuiamo a vedere gente che vicino ad un fiume passa il fine settimana. Dopo una quarantina di chilometri arriviamo a Sinaia, la località di montagna più famosa della Romania, i turisti sono molto numerosi e si possono effettuare molte escursioni. Mangiamo gelati che costano pochissimo (90 lire, 25 lei), andiamo parecchie volte sugli autoscontri con 20 lei per giro. Dopo il pranzo visitiamo ad un grande supermercato che rispetto ai nostri è più squallido e meno fornito.

Da Ploiesti prendiamo l'autostrada per Bucarest, non vi sono gli svincoli laterali e vi transitano moltissimi carretti, gente a piedi o in bicicletta.

Andiamo nella foresta di Snagov, dove Ceausescu si era costruito una villa, che ora è presidiata da soldati e non può essere visitata. La foresta è stupenda e fittissima, cerchiamo il posto dove poter prendere un battello per andare sull'isoletta di Snagov, al centro della quale vi è un monastero dove vi è la tomba del conte Dracula. Capitiamo in una zona attrezzata e dotata di un ristorante, ma non riusciamo a prendere il traghetto. 

Dopo varie incertezze decidiamo di insistere nel cercare il porticciolo da dove prendere il traghetto per l'isola, ma non lo troviamo, la strada diventa sempre più brutta ed impraticabile, così ritorniamo sui nostri passi, andiamo verso Bucarest e parcheggiamo vicino alla stazione di Bucarest Baucasa.

Alle 24,30 andiamo a dormire, ma veniamo svegliati da una pattuglia della polizia, la quale pretende che noi paghiamo una cifra molto alta per poter parcheggiare lì. Non accettiamo, quindi andiamo a parcheggiare nel centro della città vicino all'albergo Intercontinental.

Domenica  19  luglio   1992           BUCAREST SLOBOTIA   TANDAREI
Abbiamo proprio dormito nel centro di Bucarest in fianco all'hotel Intercontinental, vicino al Teatro Nazionale ed all'Università.

Vi è una grande croce in memoria dei morti della Rivoluzione del dicembre 1989 contro Nicola Ceausescu. La piazza più importante di Bucarest è Piazza dell'Unità estremamente grande e ricca di fontane al suo centro. Poco lontano vi è la sede del Parlamento e la Chiesa Patriarcale. Il primo è un imponente edificio neoclassico eretto nel 1907, la seconda è la principale chiesa ortodossa.
Passiamo quindi attraverso i quartieri vecchi della Curtea Veche per andare a vedere la Chiesa Stravropoleos considerata un capolavoro dell'architettura romena  con il suo stupendo porticato marmoreo.

Mentre sono alla ricerca di indicazioni per la chiesa predetta, faccio conoscenza con una professoressa di romeno in un liceo di Bucarest. Viorica, questo è il suo nome, rimane con noi per tutta la mattinata. Con lei entriamo nella stupenda birreria chiamata il Carro della birra; rimaniamo incantati per la bellezza del suo interno e la maestria dimostrata dagli artisti. 

I prezzi sono estremamente bassi, ma non vi sono molte alternative nella scelta: si può mangiare soltanto fegato di porco, oppure il cervello o il cuore; nessuno vuole fermarsi perché questi piatti non piacciono, eppure siamo nella birreria più famosa di Bucarest, frequentata da artisti e da poeti.

Incomincia a piovere a dirotto, invitiamo Viorica a pranzare con noi nel camper. E' vedova, ha un figlio di 17 anni che studia teologia e vuole fare il prete ortodosso. Si appassiona quando parla della rivoluzione contro Ceausescu e sostiene che con orgoglio avrebbe accettato la perdita del figlio se fosse caduto per la libertà. Il suo sogno sarebbe di avere bei vestiti e di viaggiare, ma la professione di insegnante in Romania non glielo permette. E' felice di passare questa esperienza con noi, è entusiasta quando mangiamo una tortina, che le ricorda il  veglione di capodanno.

Dopo il pranzo visitiamo la Piazza di Gheorgiu Dej, dove vi è il Palazzo della Repubblica che è stato il luogo dello svolgimento dei momenti più importanti della rivoluzione dell'89.

Abbiamo visto la balconata da cui Ceausescu tenne il discorso per cui fu fischiato ed i segni tangibili dei colpi di arma da fuoco sugli edifici della piazza.

Vediamo il Centro Civico, che è il grandioso edificio costruito da Ceausescu come sua dimora personale: è un edificio colossale veramente sproporzionato se si pensa alle condizioni di povertà nelle quali versa la popolazione.

Accompagniamo Viorica a casa sua a circa 3 chilometri dal centro, per lei è molto difficile indicarci la strada perché usa sempre solo la metropolitana per spostarsi.

La casa di Viorica è un minuscolo appartamento al quinto piano di un palazzo, è molto misero e non sistemato in modo accurato, come mi sarei aspettato. Ci salutiamo un po' commossi e partiamo in direzione di Tulcea.

Lungo la strada i soliti carretti, pedoni e ciclisti … Dopo Urziceni arriviamo a Slobozia e quindi ci fermiamo a Tandarei. Giacomino ha un po' paura perché varia gente si avvicina a noi con aria sospetta. Io parlo a lungo con un Rumeno in francese anche quando si mette a piovere. Mi rendo conto che dopo la rivoluzione c'è nei giovani una nuova voglia di vivere, di sapere, di fare.

Lunedì  20  luglio   1992           TANDAREI   TULCEA
Cerco di riempire la bombola del gas presso un deposito. Ci sono circa 80 persone che con carretti, biciclette oppure carrellini, carichi di bombole vuote stanno aspettando per poter fare il pieno. Chiedo informazioni e mi si dice che non si sa se il gas ci sarà oppure no, ma intanto la gente aspetta comunque con la propria bombola.

Alle 11,00 arriviamo a Tulcea, dove andiamo in un'agenzia per poter effettuare una escursione sul Danubio. Siamo in 15 e saremo soltanto noi. Paghiamo 4.700 lei ( 18.000 lire) ciascuno per una escursione di circa 8 ore compreso il pranzo tipico della zona del delta.

Il battello è molto bello e nel piano inferiore vi è un ristorante che potrebbe ospitare più di un centinaio di persone: sembriamo dei ricconi.

Con un viaggio di un'ora e mezza raggiungiamo attraverso il ramo centrale del Danubio ( il ramo di Sulina) la località di Malink. Il Danubio è molto grande ed il traffico è intenso sia per i pescatori che per il trasporto dei materiali e di qualche gruppo di turisti.

Il paesaggio è caratteristico: l'acqua è abbondante, il fiume largo, le rive sono piene di piante, di salici, di canne, di ninfee; qua e là vi sono mandrie di mucche,  maiali o pecore, vi sono delle capanne per qualche pescatore o per qualche famiglia. Mandrie di mucche attraversano a nuoto il canale, davanti al nostro battello. Pescatori in barca si accostano al nostro battello e in cambio di alcune birre offrono il pesce appena pescato; forse lo stesso pesce che viene poi servito a noi.  Il paesaggio ampio e luminoso è stupendo. 

A Malnik andiamo a mangiare al ristorante Salcea, dopo l'antipasto ci servono una ciorba (zuppa di pesce con varie verdure ed alcuni pezzi di carpa) ed un secondo composto da una carpa fritta, accompagnata da patate. Il pranzo si conclude con  prugne sciroppate.

Il viaggio di ritorno  è stato indubbiamente la parte più interessante della nostra escursione in quanto ci siamo inoltrati in canali secondari, spesso piccoli e qualche volta poco profondi. Infatti era venuto a riprenderci un battello più piccolo adatto ad acque più basse.

Per più di tre ore è stato un alternarsi di paesaggi uno più bello dell'altro con scorci meravigliosi. Gli uccelli della zona dominano con serena tranquillità: aironi, cormorani, tuffetti, gabbiani, martin pescatori, germani reali … Si vedono inoltre tantissimi canneti, salici, tronchi divelti, radici scoperte, ma tenacemente abbarbicate alla terra.

Siamo ritornati a Tulcea verso le nove e mezza e possiamo proprio dire di esserci saziati di queste visioni stupende del delta del Danubio.

Martedì  21  luglio   1992           TULCEA   MAMAIA  (COSTANZA)
Il mattino presto cerco di comperare le cartoline della zona del delta, mi indirizzano alla posta, ma ce n'è solo una raffigurante un hotel. Un organizzatore privato di escursioni ci porta da un signore che ha un banchettino di articoli vari, questi ci vende delle cartoline che sono vecchie e consunte, ma d'altronde sono le uniche che si trovano.

Verso le 10,30 arriviamo nella famosissima Mamaia, piena di turisti  romeni. E' una spiaggia immensa ed a perdita d'occhio. Sembriamo entrati in un altro mondo più vicino al nostro. Il trenino che trasporta i turisti da un punto all'altro di Mamaia è trainato da un trattore. Con una certa facilità riusciamo a parcheggiare vicino alla spiaggia e quindi facciamo il bagno.

Il pomeriggio con due autobus andiamo  nel centro di Costanza, dove visitiamo piazza Ovidiu e la vicina Moschea. Ci rechiamo quindi nei magazzini generali Tomis per spendere tutti i lei rimasti. Uno zingarello  tenta di estrarre il portafoglio dalla tasca di Luigi con grande stupore da parte di tutti.

Non c'è molto da comperare in quanto gli oggetti in vendita sono fuori moda o superati da una trentina di anni. Comunque per una camicia da notte, un maglione, una scopa, due coltelli e generi alimentari riusciamo a spendere circa 45.000 lire.

Sotto un ormai solito temporale ritorniamo a Mamaia, dove passiamo la notte allietati dall'orchestra dell'hotel Aurora.

Mercoledì 22  luglio   1992      MAMAIA  (COSTANZA)    RO(BG   ZLATNI   PJASACI
Il mattino andiamo nel centro di Costanza perché Giacomino deve effettuare  le ultime spese con i lei romeni avanzati.

Per una quarantina di chilometri fino al confine con la Bulgaria è un susseguirsi di località balneari e di villaggi turistici. Al confine vi è pochissimo traffico, i turisti si contano sulle dita delle mani.

L'ispezione alla frontiera per uscire dalla Romania è estremamente lunga e non ne capisco bene il perché in quanto non stiamo entrando, ma uscendo. Comunque in un'ora finisce l'ispezione romena e con un'altra ora facciamo il visto ed il cambio per la Bulgaria.

Anche la frontiera bulgara è squallida in quanto non vi è traffico, tutto sembra fermo nel tempo. Le strade sono poco frequentate anche se il fondo è migliore rispetto alle strade romene. Si vedono grandi coltivazioni di girasole e di granoturco, i macchinari come trattori e mietitrebbia sembrano essere stati comperati di seconda mano dall'Italia, una trentina di anni fa. 

Verso le cinque arriviamo nella località balneare di Zlatin Pjasaci, un esempio stupendo di armonia tra la natura bellissima e l'opera dell'uomo. All'ingresso del paese bisogna pagare 10 leva ( 5.000 lire) come tassa per il parcheggio delle macchine. La spiaggia è pulita, ogni sera una macchina passa per raccogliere cartacce e sistemare meglio la sabbia.

Il pomeriggio facciamo un bagno, l'acqua è abbastanza pulita; la sera facciamo una passeggiata nel centro turistico molto frequentato. Nell'albergo davanti a noi c'è una piccola orchestra che suona fino a tardi.

Giovedì 23  luglio   1992      ZLATNI   PJASACI  VARNA   SUMEN  VELIKO TARNOVO

Andiamo a Druzba, un'altra località  turistica importante, formata da una serie di alberghi ben sistemati all'interno del verde della natura e vicino al mare.

Il camper di Luigi non tira più per cui andiamo alla officina meccanica dell'hotel Varna. Viene pulita la pompa del gasolio e il camper ritorna a funzionare bene. All'officina uno lavora, ma ci sono altri sei che guardano e non si capisce bene quale sia il loro ruolo. Per due ore di lavoro Luigi paga 230 leva (12.900 £).

Attraversiamo quindi la città di Varna che sembra moderna e ben sistemata. Dopo una decina di chilometri ci fermiamo per il pranzo e quindi facciamo il pieno dell’acqua presso una cooperativa agricola.

Dopo qualche chilometro ci fermiamo ad ammirare i pobite camani (le pietre infisse) stupendo fenomeno naturale di sette gruppi di monoliti calcarei di forma cilindrica, alti 4 o 5 metri di un metro di diametro formanti una specie di foresta pietrificata.

Dopo una settantina di chilometri prendiamo la deviazione per Madara, dove andiamo a visitare uno dei campi archeologici più importanti della Bulgaria. Ammiriamo prima il Cavaliere di Madara, un rilievo scolpito nella roccia raffigurante un cavaliere che con la mano sinistra  regge le redini e con la destra  trafigge un leone. C'è uno stupendo sentiero attrezzato che sale alla fortezza; vediamo una grotta piccola e quindi la grotta grande che è alta oltre 80 metri ed inserita nel verde in modo idilliaco. In alto si vedono le celle dei monaci che nel Medioevo appartenevano ad un vero monastero. La visione complessiva è stupenda per le rocce a strapiombo sul bosco.

Prendiamo la strada per Veliko Tarnovo dove arriviamo verso sera. C'è un ristorantino proprio davanti al nostro parcheggio. Mangiamo spezzatino e trippa con un piattino di insalata, prendiamo inoltre una birra, ci viene regalata una bottiglia di vino, concludiamo la cena con un dessert, qualcosa tra il budino e la frittata. Il cameriere è molto gentile e premuroso, l'esperienza è molto soddisfacente.

Venerdì 24   luglio   1992 

VELIKO TARNOVO        KARLOVO (VALLE DELLE ROSE)       SOFIA
Andiamo a visitare Carevec, la collina degli zar, circondata da possenti mura. La parte verso la città è difesa da un ponte levatoio. Su questo balzo roccioso a partire dal XII secolo fu costruita la capitale del secondo regno bulgaro. Dopo andiamo nella piazza centrale dove un monumento ricorda una congiura  antiturca del 1835, finita con l'impiccagione dei congiurati.

Prendiamo la direzione di  Gabrovo, sede del più famoso museo del mondo per la satira. Lungo la strada è indispensabile prendere un po' di dimestichezza con i caratteri cirillici perché spesso mancano le segnalazioni stradali in alfabeto latino.

Affrontiamo il passo del colle Sipka, sulla cui sommità si erge un famoso monumento ossario alto più di 30 metri. Su questa montagna nel 1877 volontari bulgari e truppe russe resistettero all'assalto dell'armata turca. 

Scendiamo quindi nella Valle delle Rose, ma di rose non ne vediamo. Ci fermiamo nella periferia di Karlovo perché su una fabbrica c'è la scritta Rosa Bulgara. Ci fanno entrare ed una signora in lingua francese ci mostra i vari prodotti: dalle creme ai profumi, dagli shampoo ai deodoranti, dalle essenze agli aromi; ci spiega che non si vedono campi di rose perché esse vengono raccolte nel mese di maggio.

Per fare acquisti andiamo nel centro di Carlovo. Tutte le femmine della carovana  si immergono negli acquisti di profumi e cosmetici facendo spese pazze perché i prezzi sono bassissimi. Comperiamo una borsa piena di prodotti per  bellezza, le mie tre femmine sono al massimo della gioia.

Verso le 10.00 di sera ci fermiamo in un'area di servizio a mangiare in un ristorantino un piatto di würstel con pomodori e zucchine; ci dobbiamo però portare dal nostro camper le sedie, i tovaglioli, i coltelli ed i bicchieri.

Verso la mezzanotte arriviamo nel centro di Sofia dove parcheggiamo alle spalle del teatro Ivan Vazov

Sabato 25   luglio   1992         SOFIA   STUDENA
Il mattino vado a controllare se c'è la possibilità di riempire la bombola del gas, ma l'unico posto indicato a sette chilometri dal centro è chiuso.

Il gruppone alle nove parte per la visita, ma si va subito ai grandi magazzini Universal per fare acquisti. Io mi faccio un giro perlustrativo rapido, è un grande supermercato senza abbondanza di merce. Non trovo  niente che fa per me, così lascio le mie femmine a girare tranquillamente e mi metto a scrivere il diario sui gradini dell'ingresso. All'inizio delle mie due ore di attesa vengo disturbato spesso da quelli che vogliono propormi il cambio nero, ma la differenza con il cambio ufficiale è irrisoria.

Dopo il pranzo visitiamo la città partendo da Piazza Lenin. Nella chiesa di  Sveta Nedeja vediamo la celebrazione di un matrimonio secondo il rito ortodosso. Gli sposi indossano una croce ciascuno. Nel centro della piazza vi è una piccola chiesa costruita dalla corporazione dei sellai appena emergente rispetto al livello del terreno. In fondo alla piazza vi è una delle più belle moschee della Bulgaria, la visita continua con la Piazza 9 Settembre nella quale si trovano la Banca Nazionale e l'antico Palazzo Reale che al giorno d'oggi ospita il Museo Etnografico; di fronte vi è il Mausoleo a Georgi Dimitrov, che racchiude le spoglie del fondatore della Bulgaria socialista, morto nel 1949. La piazza prima dell'avvento della democrazia serviva per le parate militari.

Andiamo quindi nella piazza del Parlamento e alle sue spalle visitiamo la Cattedrale Alexander Neski che è l'edificio emblematico e più importante di Sofia. Esso fu costruito nel 1882 nel punto più alto dell'antica Sofia per commemorare la liberazione della città da parte delle truppe russe.

Dopo una visita al mercatino delle pulci che si trova nella piazza andiamo a visitare il monumento all'Armata Sovietica, composizione affollata di figure nel più rigido stile sovietico, costruito nel 1954.

Verso le 7,00 usciamo dalla città in direzione di Salonicco, ricorre la festività di San Giacomo, quindi ci fermiamo ad una trentina di chilometri per festeggiare Giacomino, che anche è il simpaticone della serata.
Domenica 26   luglio   1992            STUDENA   MELNIK   SALONICCO
Prendiamo la direzione sud verso Salonicco. La strada è sempre piuttosto buona. Verso la frontiera prendiamo una deviazione per visitare Melnik, una piccola cittadina bulgara dichiarata città museo per i suoi monumenti, per il suo aspetto tipicamente balcanico e per la sua posizione ai piedi delle stupende piramidi di arenaria modellate dagli elementi esogeni. Melnik, importante centro culturale, prima greco, poi bulgaro, caduto nelle mani dei Turchi e poi devastato durante le guerre balcaniche,  non si è più ripreso.

Abbiamo percorso l'unica via del paese dalle molte case caratteristiche con balconi aggettanti, siamo arrivati verso il fondo per visitare la Kordopulova Karzsta ( la casa di Kordopulos), una delle meglio conservate, ora adibite a Museo. Stupendi sono i soggiorni arredati con tappeti contornati da grandi divani letto, di grande interesse sono anche le cantine, un vero e proprio labirinto scavato nella roccia. Con 10 marchi Luigi compera vino, latte, miele e pomodori in grande quantità.

Il passaggio dalla frontiera bulgara a quella greca è piuttosto rapido; sul passaporto vengono segnati il camper ed il televisore, di cui è proibita l'importazione in Grecia.

Le strade in Grecia sono molto belle, ampie e con un ottimo fondo; rispetto ad una ventina di anni fa vi è stato un progresso eccezionale.

Verso le 7,00 arriviamo alla periferia di Salonicco; il traffico è molto intenso, cerchiamo di parcheggiare vicino alla Torre Bianca, ma è vietato, per cui andiamo più avanti un paio di chilometri e parcheggiamo in una piazzetta vicino al lungomare. La serata è dedicata ad una passeggiata lungo il mare ed alla cena.
Lunedì 27   luglio   1992            SALONICCO   METEORE
Dopo il cambio delle lire in dracme, con l'autobus visitiamo il centro della città, vediamo il quartiere fieristico con la caratteristica torre, quindi facciamo un giro attorno alla Torre Bianca, attraversiamo una zona pedonale piena di negozi ed   arriviamo all'arco di Galerio che è in fase di ristrutturazione, stanno cioè togliendo lo smog dalle sculture che lo ornano. Vicino vi è la chiesa di San Giorgio chiamata anche la Rotonda per la sua forma circolare. Entriamo quindi nella Chiesa di Santa Sofia, l'esterno non è bello, ma l'interno è stupendo soprattutto per i mosaici della cupola rappresentanti l'ascensione di Cristo.

Nella parte alta della città visitiamo la Chiesa dedicata a san Dimitrio, patrono di Salonicco. Molto belli sono i lampadari e naturalmente i mosaici. Non lontano vediamo dall'alto l'agora romana, una vasta zona archeologica scoperta tra il 1961 e il 1966. Al centro vi sono i resti del foro romano attraversato da un acquedotto, ad est i resti di un antico teatro.

Dopo una breve visita alla piccola chiesa Panaria Alkeon, la cosiddetta Chiesa dei Fabbri, capolavoro del 1028 con un interno decorato da bellissimi affreschi, ci dirigiamo a Piazza Aristotele l'animato centro, che si affaccia sul mare.

Il pomeriggio dopo il pranzo prendiamo la strada per le Meteore, ma alla periferia di Salonicco il camper di Luigi si ferma di nuovo per cui andiamo da un meccanico, questi gli cambia la pompa, controlla e pulisce il serbatoio, così dopo due orette riprendiamo la nostra strada.

Ci fermiamo per la cena una decina di chilometri dopo Larissa vicino ad un ristorante. Verso la mezzanotte arriviamo alla città di Kalambaka dove parcheggiamo proprio davanti alla stazione ferroviaria. Il paese è pieno di negozi, di illuminazione, di campeggi, di alberghi e di insegne pubblicitarie. Io e Chella non riconosciamo più il piccolo paesino visto 19 anni fa con un campeggio che altro non era che un campo delimitato da una rete.
Martedì 28   luglio   1992               METEORE   DELFI   ITEA
Alle 8,30 Giacomino parte per Igoumenitza per ritornare in Italia perché il padre non si sente bene ed ha problemi alla gamba.

Dopo gli affettuosi saluti visitiamo le Meteore, una spettacolare regione a nord di Kalambaka dove alla sommità di gigantesche rocce grigie, levigate da fattori atmosferici, stanno monasteri che una volta  erano quasi del tutto inaccessibili. Il panorama è stupendo ed eccezionale. Il turismo è enorme, vi sono problemi per il parcheggio degli autobus e delle macchine e vi sono le code dei visitatori agli ingressi dei monasteri. Rispetto a 19 anni fa, ai tempi del nostro viaggio di nozze, la situazione è completamente cambiata, i turisti allora si contavano sulle punte di una mano, e al posto delle macchine ora parcheggiate nel piazzaletto di fronte al Monastero di Santo Stefano, tenuto da monache, allora vi erano delle galline che scorazzavano liberamente. Il turismo ha imposto grandi cambiamenti ed i monaci non possono più fare una vita come quella dei loro predecessori. Fervono in tutti i monasteri grandi lavori di ristrutturazione.

Prima vediamo il monastero di Varlaam, a cui si sale per una lunga scala scavata nella roccia. Nel piccolo museo vi sono testi molto antichi e perfino incunaboli. Vediamo l'antico montacarichi con il sacco di corde. Il Megalo Meteoro lo vediamo soltanto da lontano in quanto è chiuso; andiamo a visitare quello di Santo Stefano, dove io e Chella ci ricordiamo di essere già stati.

Dopo il pranzo davanti alla stazione ferroviaria, andiamo a Delfi, le strade, per la maggior parte di montagna, sono ampie e con un ottimo fondo.

Verso le 19,30 arriviamo ad Itea, la località marina ad una decina di chilometri a sud di Delfi.

Ci fermiamo proprio in un bel posto sul mare dove facciamo il bagno, peschiamo e facciamo la doccia. L'acqua è limpida, ma bisogna stare attenti ai ricci.
Mercoledì 29   luglio   1992               ITEA   ATENE

Dopo una salita di 13 chilometri arriviamo al famosissimo tempio di Delfi, uno dei luoghi sacri più famosi dell'antica Grecia. Qui la presenza di Apollo si manifestava attraverso i responsi della profetessa Pizia, scelta tra le vergini delfiche. La visita al Santuario di Apollo si svolge lungo la Via Sacra attorniata da tanti resti  di tempietti ex voto dedicati al dio da varie città greche per le vittorie ottenute. Al centro vi è naturalmente il tempio di Apollo, un periptero dorico esastilo.

Più in alto vi è un teatro e più in alto ancora uno stadio, il primo poteva ospitare fino a 5.000 spettatori, il secondo fino a 7.000. Visitiamo successivamente il museo ed in particolare il fregio del tesoro di Sifni, la metope del tesoro degli Ateniesi ed un auriga in bronzo alto un metro e ottanta.

Il pomeriggio dopo aver riempito la bombola del gas, prendiamo la strada per Atene. A Tebe  ci immettiamo sull'autostrada non a pagamento. L'intenzione è quella di andare a Capo Sunio, ma nel traffico cittadino andiamo a finire di parcheggiare alle spalle dell'arco di Adriano e dell'Olimpeion . Il posto è bello tranquillo e possiamo pure prendere l'acqua dai tubi per la irrigazione dei giardini.

La sera facciamo un giro per la Plaka e ci immergiamo nelle strette viuzze della città vecchia, piena di negozi e di ristoranti, di colori e di profumi.

Troviamo un pensionato italiano che si offre di guidarci per la Plaka e ci porta fin sotto l'Acropoli per farci vedere il panorama della città dall'alto. Atene appare immensa dominata dall'Acropoli, dal monte Licabetto e  dal Monte Imetto.

Molti camerieri ci invitano ad entrare nei ristoranti, ma noi abbiamo già cenato.
Giovedì 30   luglio   1992          ATENE

Alle nove e mezza entriamo nell'Acropoli; tutto il complesso appare stupendo ed i turisti sono moltissimi. All'ingresso dell'Acropoli dove arrivava la Via Sacra che attraversava la sottostante Agora, si attraversano i Propilei, si vede in fianco il tempio di Atene Nike e si ammira il Partenone, monumento simbolo di tutta l'antichità classica e di tutto l'occidente. Sono in corso lavori di ristrutturazione del tempio per cui non si può entrare nella parte interna. 

Nel museo annesso al Partenone Silvia ritrova molte sculture studiate a scuola come il Moscoforo portante un vitellino, varie kurai ed alcuni kurios. Incontro all'uscita il mio collega Garatti, preside della scuola media Romanino di Brescia.

La mia famiglia evita di ritornare al camper per il pranzo e visita l'agora con la stoa  di Attalo, il Teseion e il Buleterion. Per il pranzo mangiamo una mousaka in un ristorantino nella piazzetta di Monastiraki.

Alle tre ci ritroviamo con il resto del gruppo in piazza Sintagma, di fronte al Parlamento; passando davanti agli stupendi edifici dell'Università, dell'Accademia e della Biblioteca giungiamo in Piazza Omonia, dove sfiniti ci sediamo su un marciapiede. Nella piazza c'è una bella fontana con al centro la figura di una donna stilizzata dal vento.

Nella zona vicina visitiamo la chiesa ortodossa di Kapnicarea, un piccolo gioiello senza alcuno spazio  intorno. Non lontano vediamo dalla strada soprastante la zona dell'agora romana e la Torre dei Venti.

La sera dopo aver cenato nel camper, andiamo sulla collinetta della Sfinx per lo spettacolo suoni e luci in inglese. Viene narrata la storia della Atene classica, con l'accompagnamento della musica e delle luci che contemporaneamente illuminano i vari monumenti dell'Acropoli, tra cui il Partenone. La sera tira un buon vento leggero e la maggior parte di noi ha freddo. Tuttavia ci fermiamo per rivedere lo spettacolo che viene ripetuto anche in francese.

Al termine dello spettacolo, siamo entrati nel teatro di Dionisio dove era appena terminata la rappresentazione di un balletto moderno. Sono stato colpito nel vedere in un teatro classico moltissimi spettatori, che avevano appena assistito ad  uno spettacolo moderno.

Venerdì 31   luglio   1992          ATENE   EGINA   DAFNI

Andiamo a piedi al Museo Archeologico Nazionale attraverso Piazza Sintagma e quindi piazza Omonia. E' ormai la quarta volta che visito questo  museo, ma riserva sempre tante emozioni, non soltanto per gli oggetti esposti, quanto per la grande evoluzione della storia dell'umanità che rappresenta.

Nella prima sezione riguardante  la civiltà micenea ammiriamo cinque maschere  funerarie auree tolte dalle tombe, tra le quali quella di Agamennone, il Cratere dei Guerrieri con sei guerrieri ed una donna. Nella sezione cicladica ammiriamo un suonatore di lira seduto ed un suonatore di flauto in piedi in marmo del 2.300 a.c. Tra la scultura classica ci appare stupendo il Poseidon, una statua superba in bronzo, il celebre fantino dell'Artemisio ( un piccolo cavaliere su un cavallo in corsa).  Stupenda è anche la collezione dei vasi. 

Prendiamo quindi la metropolitana per il Pireo, alle due parte il traghetto per l'isola di Egina dove arriviamo verso le quattro; con l'autobus percorriamo  una quindicina di chilometri per  raggiungere il tempio di Atena Afea, solitario su una collina, che si erge in una magnifica posizione, dalla quale si vedono tutta la città di Atene, l'isola di Salamina ed altre isole minori. E' un periptero dorico esastilo in calcare giallo, le sculture del frontone sono nel museo di Monaco di Baviera.

Egina è una viva e colorita cittadina dove passeggiamo per una mezz'oretta prima di ritornare ad Atene. Verso le otto siamo al Pireo, dove vi è un gran traffico dovuto alla gente che parte e che arriva da tutte le isole della Grecia.

Da Monastiraki attraversando la ormai familiare Plaka, ritorniamo al camper.

Il mio motore non si avvia perché si è scaricata la batteria, trainandolo riparte; usciamo con qualche difficoltà dalla città e ci fermiamo verso l'una di notte a dormire vicino al monastero di Dafni.

Alle tre di notte una pattuglia greca ci fa allontanare sostenendo che non ci si poteva fermare in quel posto. Poiché la batteria non funziona, i tre poliziotti ci danno una mano a spingere il camper per farlo ripartire.

Sabato 1° agosto   1992          DAFNI   CORINTO   KORFOS

Dopo aver sostituito la batteria del camper con quella di servizio, visitiamo il monastero di Dafni, tra i più significativi dell'arte bizantina, noto soprattutto per gli splendidi mosaici. E' chiuso da una cinta quadrata di mura con merli e cammino di ronda; il chiostro ha delle basse arcate gotiche. Al centro della cupola vi sono  i mosaici del Pantocratore su sfondo d'oro e con scene rappresentanti la vita di Cristo e della Vergine.

E' sabato 1° agosto e sulla strada per Corinto si procede con lentezza per il troppo traffico in uscita dalla città di Atene. Verso mezzogiorno ci fermiamo ad ammirare il canale di Corinto lungo più di 6 chilometri, largo 23 metri e profondo 8. Fu tagliato tra il 1882 ed il 1893 da una compagnia francese di navigazione; è un'opera colossale che sbalordisce quanti la ammirano.

Dopo aver fatto acquisti in un supermercato e mangiato vicino allo stretto, andiamo a Korfos ad una trentina di chilometri a sud ovest. E' un paesino poco turistico, ma posto in un golfo stupendo, con acqua calda e limpida.

Nuoto lungo la costa rocciosa, sotto vi sono ricci, ostriche e patelle che raccolgo per Grazia e Chella. La sera mangiamo insieme all'aperto, Luigi e Marco sentono di riposarsi e di godersi la vacanza.

Domenica 2 agosto   1992          KORFOS   

Questa giornata viene passata tutta a Korfos in uno stupendo posto in riva al mare. E' una giornata tranquilla: leggiamo, scriviamo, giochiamo a scacchi, nuotiamo, peschiamo, raccogliamo ricci e ostriche … La sera mangiamo insieme all'aperto e quindi andiamo a riposare verso la mezzanotte.

Sul posto vi erano già cinque camper italiani, parecchie tende e macchine greche che però sono andate via verso sera. 

Lunedì 3 agosto   1992          KORFOS   EPIDAURO   MICENE   SPARTA   GHITIO

Lungo una strada ampia e panoramica arriviamo a Epidauro, dove dopo aver fatto il pieno dell'acqua, andiamo a visitare il teatro.

E' il meglio conservato di tutta la Grecia, perfettamente  inserito nel paesaggio, la cavea si appoggia alle naturali pendici del monte Kinortion; è tuttora usato per rappresentazioni liriche e drammatiche. Fu costruito nel IV secolo a.c., l'acustica è perfetta  e noi possiamo sentire da lontano un gruppo di ragazzi  che si mette a cantare nel centro dell'orchestra. Nel piccolo museo annesso vediamo con molto interesse la cimasa del tempio di Asklepios con le grondaie a teste leonine, poi visitiamo i resti dell'Heraion di Asklepios.

Ci dirigiamo verso Nauplia, vediamo la fortezza  delle Palamidi, su cui 19 anni fa ero salito con Chella, che non si era sentita bene per il troppo caldo. Cerchiamo una batteria nuova di 100 ampère adatta per il nostro camper, ma non la troviamo.

Ci fermiamo  ad ammirare le mura ciclopiche di Tirino alte fino a 8 metri e ben compattate tra di loro. Purtroppo a causa dei lavori di restauro sono chiuse al pubblico. 

Ci fermiamo alla periferia di Argo per il pranzo, noi controlliamo ancora per la batteria, ma non si riesce a trovarne una  adatta, così dovremo sopportare  i disagi di non avere l'acqua che scorre dai rubinetti e di non avere la luce di sera.

Verso le quattro arriviamo alle rovine di Micene. Prima visitiamo il tesoro di Atreo o di Agamennone, capolavoro dell'architettura micenea della fine del XIV secolo a.c. E' un tolos, cioè una tomba a pianta circolare ed a cupola. E' preceduta da un corridoio lungo 36 metri; la porta è sormontata da  due grossi architravi monolitici e da un triangolo di scarico, un tempo ornato da un bassorilievo. Andiamo avanti mezzo chilometro per visitare l'acropoli protetta dalle mura ciclopiche, all'ingresso vi è la famosissima Porta dei Leoni, l'architrave sostiene il famoso rilievo dei leoni inserito nel triangolo di scarico. Si ammirano quindi le Tombe Reali, racchiuse da un doppio giro di lastre verticali alte da un metro ad un metro e mezzo, entro il quale si aprono sei tombe a fossa, dove furono trovati i famosi tesori aurei. 

Prendiamo quindi la strada per Corinto, ma qui ci dividiamo: i Frosio ed i Lancini prendono la strada per Patrasso per ritornare in Italia, mentre noi prendiamo la nuova autostrada che scende a Tripoli nel centro del Peloponneso.

Il paesaggio è tutto collinare o montuoso, alcune volte brullo, altre volte pieno di oliveti verdeggianti.

Dopo una sessantina di chilometri da Tripoli, importante nodo stradale, arriviamo nella famosa Sparta, oggi capoluogo della Laconia e cittadina di 10.000 abitanti. Con il camper andiamo nel paese di Mistrà e prendiamo la strada  che sale lungo il fianco di una collina solitaria contrafforte del Taigeto, dove vi sono le rovine di vari monasteri del XIII e del XIV secolo, che offrono un quadro completo dell'architettura e della pittura bizantina di quel periodo.

Ceniamo al lume di candela alle nove di sera ed abbiamo un'idea dei monasteri dando un'occhiata alla collina.

Dopo cena prendiamo la direzione sud ed arriviamo a Ghizio verso le undici ed un quarto, la nave per Creta è appena partita da un quarto d'ora e così qualsiasi illusione di andare a visitare i resti di Knosso e di Festo cade.

Il centro della cittadina è molto animato, è pieno di tavolini all'aperto e di gente che mangia e beve. Davanti a parecchi ristoranti  sono appesi ad un filo polpi appena pescati. Ci fermiamo a dormire proprio al porto.

Martedì  4 agosto   1992          GHITIO   GROTTE DI DIROS   KALAMATA   OLIMPIA

Dopo una ulteriore ricerca della batteria e qualche fotografia ai polpi appesi davanti ai ristoranti, prendiamo la strada per Aeropoli e quindi per le grotte di Diros, che sono una meraviglia.

Arriviamo in uno stupendo golfo con una spiaggetta di sassi contornata da rocce alte. La grotta Glifada è lunga circa 3.500 metri e la visita si effettua  per circa 2.000 metri in barca. L'altezza della grotta va dai due ai dieci metri; l'escursione consiste nell'immergersi attraverso questi canaletti qualche volta scavati artificialmente in una serie interminabile di grotte, di laghetti e di cunicoli, disseminati di stalattiti e stalagmiti dalle forme più strane. Oggi ci sentiamo di dire che queste grotte sono la cosa più bella mai vista al mondo ( naturalmente dopo Chella, Silvia e Anna).

Mangiamo un panone ampiamente imbottito e partiamo verso nord. Da Aeropoli la strada diventa panoramicamente molto bella con splendide vedute sempre nuove su golfi con rocce a picco sul mare; la strada è un continuo saliscendi, è stretta  e con il fondo che lascia a desiderare. Dopo parecchio tempo arriviamo a Kalamata, una cittadina con più di 40.000 abitanti, capoluogo della Messenia. Da qui le strade ritornano ad essere belle e quindi in poco tempo arriviamo ad Olimpia, dove parcheggiamo nel piazzale vicino al vecchio museo.

L'ultima quindicina di chilometri prima di Olimpia abbiamo preso una strada secondaria brutta e carente di segnaletica, ci sembrava di essere entrati in un mondo più arretrato.

La sera siamo usciti per passeggiare lungo il centro di Olimpia, pieno di stupendi negozi, ma con prezzi cari. Ho invitato le mie tre ragazze a mangiare al ristorante un piatto di suvlaki (pezzi di carne allo spiedo con foglie di alloro), insalata greca (un misto con un pezzo di feta, il formaggio caratteristico greco), patatine  e gelato.

Olimpia è ormai un paese totalmente turistico dove è piacevole passeggiare; chiedo se c'è ancora l'ostello dove ero stato 23 anni fa, lo cerchiamo,  ma non lo troviamo, forse è in una nuova sede.

Mercoledì 5 agosto   1992          OLIMPIA   PATRASSO    (  ITALIA

Siamo nella famosa Olimpia ed a piedi andiamo a visitare la zona degli scavi. Per entrare non paghiamo perché siamo studenti ed insegnanti, non si riesce a capire  come una stessa norma possa essere applicata in modo difforme  nelle varie zone della Grecia: in alcuni posti paghiamo, in altri no. I turisti sono moltissimi  in tutta la zona degli scavi.

Dopo aver ammirato la palestra dove si esercitavano gli atleti, vediamo i resti del laboratorio di Fidia, uno degli edifici meglio conservati, il Leonidaion, usato come alloggio per ambasciatori e per altri personalità importanti Su una piccola altura chiamata Altis sorge un tempio di Zeus, un periptero dorico esastilo. Attraverso un passaggio a volta ancora in parte conservato, si raggiunge lo stadio, dove si celebravano i  Giochi Olimpici, tornato alla luce dopo gli scavi del 1961-62. In fianco all'Heraion (tempio dedicato a Giunone) vi sono i Tesori, piccole celle a tempietto destinate a raccogliere le offerte votive delle varie città e colonie greche.

Di fronte agli scavi hanno eretto un nuovo museo, nella cui sala introduttiva vi sono due bei plastici di Olimpia nel periodo classico. Tutta la sala n° 8 è dedicata all'Ermes di Prassitele, che reca in braccio Dioniso bambino. Nella sala 11 vi sono due frontoni del tempio di Zeus con sculture in marmo di Paro e parecchie metope, tra cui quella famosissima di Eracle nel giardino delle Esperidi.

Verso mezzogiorno partiamo alla volta di Patrasso; ci fermiamo a circa metà strada a Kuruta per fare un bagno. La spiaggia è sabbiosa e Silvia e Anna si divertono a farsi lanciare in alto e ricadere nell'acqua tuffandosi.

Sono andato nel ristorante di fronte a comperare due  porzioni di riso contenute in due peperoni, che abbiamo mangiato insieme alla peperonata preparata dalla mamma.

Alle quattro arriviamo a Patrasso, vicino al porto il traffico è piuttosto caotico. I prezzi cambiano secondo le varie agenzie, così prenotiamo i nostri posti sulla Valentino della Mediterranean Lines nella sede centrale dove i prezzi sono più bassi.

Dopo il controllo della polizia e della dogana ci mettiamo in coda per imbarcarci per l'Italia. Abbiamo il tempo per andare  a comperare pane e frutta, prendere un gelato ed una pannocchia di granoturco abbrustolita.

Alle otto iniziano le operazioni di imbarco; con un ascensore il nostro camper viene portato  sul ponte esterno dove vi sono una cinquantina di camper e sembra di essere in un campeggio, anche se siamo stretti gli uni agli altri come sardine in scatola.

Il porto di Patrasso è pieno di grandi navi soprattutto con destinazione l'Italia ed il Pireo.

Alle 21,30 la nave parte puntualissima e si inoltra nel buio del mare in direzione dell'Italia senza effettuare alcuna fermata.

Sulla nave funziona  il ristorante e la sera viene trasmesso un film in inglese con sottotitoli in greco.

E' molto bello poter utilizzare il camper sul ponte della nave e dormirvi sopra con la finestra laterale che dà proprio sul mare.

Giovedì  6 agosto   1992          (  BRINDISI

Alle sette mi alzo per scrivere il diario, in giro non si vede nessuno, ma la nave va. 

Durante la notte dalla finestra del camper senza occhiali vedevo delle lucine in lontananza, non erano paesini o altre navi, ma le stelle.

Tutta la mattinata trascorre tranquilla finché verso le 3,30 del pomeriggio arriviamo nel porto di Brindisi.
